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P ierre Duhem è conosciuto e 
tuttora studiato come fi loso-
fo della scienza e storico del-
la scienza: alcune sue tesi epi-

stemologiche e storiografi che infatti 
sono state lungamente dibattute nel 
corso del Novecento. Egli era tuttavia 
un fi sico teorico che ha dato importan-
ti contributi alla Fisica e alla Chimica 
[1]. Le sue ricerche storiche e fi losofi -
che emersero dalla sua prassi scien-
tifi ca, in particolare dalla necessità di 
chiarire metodi e obiettivi della eff etti-
va, quotidiana pratica scientifi ca.
Duhem trovò nella termodinamica 
un quadro teorico unificante per la 
Fisica e la Chimica. Nello stesso tem-
po, egli riconobbe nella meccanica 
analitica un linguaggio formale assai 
generale che poteva essere esteso 
oltre i confini della meccanica. Tentò 
di costruire una teoria generale che 
integrasse la base concettuale della 

termodinamica con l’apparato fisico-
matematico della meccanica analiti-
ca. La teoria generale poteva anche 
descrivere fenomeni irreversibili qua-
li processi dissipativi, deformazioni 
permanenti (isteresi) e brusche tra-
sformazioni di energia o esplosioni. 
Per qualificare tale impresa teorica, 
usò il termine Energetica, che era 
già stato introdotto dall’ingegnere 
scozzese William Macquorn Rankine 
nel 1855.
Alcuni cenni al panorama materiale e 
intellettuale di fine Ottocento servi-
ranno a contestualizzare il processo 
di sistematizzazione della termodina-
mica e il contributo di Duhem e ci in-
trodurranno alle ricerche teoriche che 
Duhem intraprese tra il 1891 e il 1896. 
Vedremo infine come queste ricerche 
furono seguite da acute riflessioni sul 
metodo scientifico e da originali rico-
struzioni storiche. 
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IL PANORAMA DI FINE OTTOCENTO

Duhem nacque nel 1861 e visse in 
Francia in un periodo caratterizzato 
da grandi trasformazioni: la guerra 
contro la Prussia e gli stati tedeschi, la 
sconfitta, la sanguinosa insurrezione 
della Comune, la successiva repres-
sione, il collasso del Secondo Impero, 
la nascita della Terza Repubblica e 
l’egemonia culturale del positivismo. 
Negli ultimi decenni dell’Ottocento, 
per la prima volta nella storia della 
scienza moderna, lo sviluppo teorico 
condusse alla diffusione di tecnolo-
gie che modificarono profondamente 
la società. La cosiddetta rivoluzione 
scientifica aveva modificato il panora-
ma intellettuale dell’Europa, ma non 

aveva condotto a quei cambiamen-
ti materiali vagheggiati da Francis 
Bacon. Nell’Ottocento, la Chimica, e 
successivamente la Fisica, furono in 
grado di produrre reali benefici nel-
la vita quotidiana. In particolare le 
tecnologie elettriche contribuirono a 
cambiare le città e le abitazioni trami-
te la distribuzione dell’energia 
elettrica e la proliferazione del-
le linee telegrafiche [Galison 
2003, pp. 174-80]. Le nuove 
tecnologie elettriche offrivano 
una energia pulita e facilmente 
trasportabile su lunghe distan-
ze. Le tecnologie in generale, 
incluse quelle connesse alle 
macchine termodinamiche, eb-
bero un ruolo importante nella 

retorica del progresso scientifico e 
nella fiducia che questo progresso 
potesse favorire il progresso sociale.
Ancor prima della vasta diffusione 
delle nuove tecnologie, la fiducia 
nella scienza influenzò in maniera 
decisiva il panorama intellettuale e 
diede origine a nuove correnti e si-
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stemi filosofici. Nei sei volumi del 
Cours de philosophie positive che Au-
guste Comte pubblicò tra il 1830 e 
il 1842, troviamo codificato il nuovo 
orientamento scientista [Comte 1830, 
pp. VII-VIII] [2]. Seppure egemone in 
molti ambienti, la metafisica scienti-
sta, basata sul presunto rifiuto del-
la metafisica, non fu ovviamente la 
sola corrente filosofica presente nel 
panorama francese. Troviamo anche 
l’influenza dell’epistemologia pasca-
liana nei dibattiti di fine Ottocento 
su determinismo e riduzionismo. Si 
può quindi comprendere che Duhem 
abbia trovato in Pascal un importante 
riferimento filosofico [Eastwood 1936, 
pp. 2, 5, 9, 13 e 26; Stoffel 2007, pp. 
299 e 301].

La professionalizzazione della Fisica 
si realizzò nella seconda metà del di-
ciannovesimo secolo e il fenomeno più 
interessante di questo processo fu la 
nascita della Fisica teorica. Essa emer-
se dalla consapevolezza che l’alleanza 
tra “sensate esperienze” e “certe di-
mostrazioni” non era sufficiente per lo 
sviluppo di una matura prassi scientifi-
ca: era necessario costruire una rete di 
congetture e modelli, basati su ipotesi 
meta-teoriche non sempre dichiarate 
esplicitamente. Tra il dominio delle 
pratiche empiriche e il dominio delle 
procedure logiche e matematiche vi 
era uno spazio teorico, che conferiva 
un carattere di intrinseca storicità e 
pluralità alla prassi scientifica [Cas-
sirer 1950, pp. 83-4; McCormmach e 
Jungnickel 1986, vol. 2, pp. 33, 41-3, 48, 
e 55-6] [3]. 
Nella seconda metà del secolo, elet-
trodinamica e termodinamica si svi-
lupparono come due settori autonomi 
rispetto al tradizionale settore della 
meccanica, ritenuta cuore e paradig-
ma di ogni buona teoria fisica. La 
termodinamica classica, così come 
sviluppata da Rudolf Clausius intor-
no alla metà del secolo, realizzava 
una sintesi teorica tra la teoria delle 
macchine termiche di Sadi Carnot e 
la teoria della conduzione termica di 
Joseph Fourier. Clausius introdusse il 
concetto di entropia e ne diede una 
interpretazione in chiave cosmologi-
ca: l’entropia dell’intero universo non 
poteva diminuire [Clausius 1865, pp. 
31-5 e 44]. Il concetto di entropia fu 
variamente discusso e interpretato e 
la legge generale di aumento dell’en-
tropia nei sistemi isolati fu sottoposta 
a critica soprattutto da parte dei fisici 
Britannici. Questa nuova grandezza fi-
sica si mostrò ricca di conseguenze in 
vari settori della Fisica e della Chimica 
e inoltre ispirò dibattiti di carattere 
più generale, nei quali si intrecciavano 
contenuti scientifici, riflessioni filo-
sofiche e dibattiti teologici [Deltete 
2012, p. 123].
In realtà, le teorie di Clausius e Ranki-
ne erano costituite da due parti di-
stinte e sostanzialmente indipendenti: 
una teoria macroscopica delle trasfor-

mazioni termodinamiche e modelli ci-
netici microscopici per la descrizione 
del comportamento termomeccanico 
dei gas. Rankine propose la prima ge-
neralizzazione del concetto di lavoro 
meccanico, che poteva essere esteso 
ai processi termici o a qualunque tipo 
di trasformazione fisica e chimica. La 
teoria cinetica dei gas e l’interpretazio-
ne cinetica microscopica del concetto 
di entropia furono successivamente 
sviluppate da James Clerk Maxwell e 
da Ludwig Boltzmann [Rankine 1855, 
pp. 210, 213-7 e 222; Maxwell 1867, pp. 
43-4; Boltzmann 1877, pp. 166-9 e 216-
7] [4]. Il dibattito sull’interpretazione 
meccanico-probabilistica dell’entropia 
fu assai vivace e impegnò i fisici teorici 
fino quasi alla fine del secolo. Hen-
ri Poincaré sottolineò come modelli 
meccanici e termodinamica fossero 
intrinsecamente incompatibili, dato 
che i primi erano fondati su un princi-
pio di reversibilità mentre la seconda 
includeva processi irreversibili [Poin-
caré 1893, pp. 534-7; Culverwell 1895, 
p. 246; Boltzmann 1895, p. 535; Brush 
1976, libro 2, p. 622]. 
Alcuni fisici e ingegneri proposero 
una trattazione puramente macro-
scopica, fondata sulla analogia strut-
turale tra la termodinamica e la mec-
canica dei potenziali e delle equazio-
ni di Lagrange. Nel 1869 e nel 1876 
l’ingegnere francese François Mas-
sieu riuscì a derivare alcune grandez-
ze fisiche termodinamiche e alcune 
proprietà termiche dei materiali da 
due potenziali termodinamici [Mas-
sieu 1869, p. 859, e Massieu 1876, pp. 
2-3, 29 e 43]. Intorno alla metà degli 
anni Settanta, l’ingegnere americano 
Josiah Willard Gibbs sviluppò l’ana-
logia formale tra meccanica astratta 
e termodinamica e introdusse tre po-
tenziali termodinamici, due dei quali 
erano proporzionali ai potenziali di 
Massieu. Nel 1882, l’autorevole fi-
sico e fisiologo tedesco Hermann 
von Helmholtz esplorò le proprietà 
termiche e meccaniche di uno dei 
potenziali di Gibbs, che egli chiamò 
“energia libera” [Gibbs 1875-8, pp. 
55-6 e 89; Helmholtz 1882, pp. 958-9 
e 868-9] [5].
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LA TEORIA GENERALE DI DUHEM

Nel 1891 Pierre Duhem pubblicò un 
saggio negli annali della École Nor-
male Supérieure presso la quale si 
era brillantemente laureato e addot-
torato [6]. Dopo il riconoscimento 
esplicito dei contributi di coloro che 
lo avevano preceduto, in particolare 
Massieu, Gibbs, Helmholtz e Oettin-
gen, egli proponeva una teoria basata 
su un insieme di coordinate genera-
lizzate tra le quali figurava la tempe-
ratura. La teoria si sviluppava lungo 
due direttrici: la prima comportava 
la derivazione delle proprietà mec-
caniche e termiche del sistema da un 
potenziale, secondo lo schema già 
sviluppato da Helmholtz. La seconda 
direttrice portava a definire delle ca-
pacità termiche generalizzate, una per 
ogni coordinata generalizzata: una di 
queste, quella corrispondente alla co-
ordinata-temperatura, corrispondeva 
all’ordinaria capacità termica [Duhem 
1891, pp. 234 e 251]. 
L’anno seguente egli pubblicò un ar-
ticolo, seguito da altri due con lo 
stesso titolo nella rivista Journal de 
Mathématiques Pures et Appliquées. 
I tre articoli, dal comune titolo “Com-
mentaire aux Principes de la Ther-
modynamique”, costituivano sostan-
zialmente un unico saggio diviso in 
tre parti. Nel 1894, nella terza par-
te del “Commentaire”, Duhem partì 
dalle equazioni della meccanica e 
introdusse dei termini dissipativi ge-
neralizzati, che rappresentavano la 
generalizzazione degli attriti mecca-
nici e permettevano una reinterpreta-
zione dell’entropia in termini mecca-
nici astratti. La generalizzazione del 
linguaggio e dei concetti della mec-
canica portava Duhem a una genera-
lizzazione del concetto di movimento: 
il movimento o spostamento in senso 
meccanico diventava un caso partico-
lare di un movimento inteso in senso 
più generale, nel senso di una qualun-
que trasformazione [Duhem 1894a, 
pp. 222-4 e 229].
La proposta appare sorprendente ed 
echeggia chiaramente il linguaggio e 
il concetto aristotelico di movimento 

inteso come cambiamento o trasfor-
mazione: nel quadro della Filosofia 
naturale aristotelica, il movimento 
in senso fisico moderno era effet-
tivamente un caso particolare del 
generale concetto di movi-
mento. La matematizzazione 
della termodinamica coinci-
deva con una generalizzazio-
ne della meccanica e questa 
conduceva a una imprevista 
connessione tra la Fisica ma-
tematica moderna e l’antica 
Filosofia naturale [Duhem 
1894a, p. 285].
Nello stesso anno e nel suc-
cessivo, Duhem pubblicò 
alcuni articoli in cui tentava 
di costruire una teoria ma-
tematica per alcuni processi 
irreversibili quali deformazio-
ni meccaniche permanenti o 
isteresi e successivamente deforma-
zioni permanenti di tipo non mecca-
nico, cioè isteresi chimiche e magne-
tiche [Duhem 1894b]. Nel frattempo, 

nel 1893, aveva pubblicato un libro sui 
processi chimici e in particolare l’elet-
trochimica, in cui la Chimica teorica 
veniva fondata su basi termodinami-
che [Duhem 1893a].

Nel 1896 questi diversi progetti te-
orici si integrarono in una teoria 
unificata, in cui la ricerca delle equa-
zioni generali della termodinamica si 
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saldava con la ricerca di una teoria 
per i fenomeni di isteresi e con la 
ricerca di una teoria matematica per 
le trasformazioni chimiche. Il lungo 
saggio che pubblicò mentre si tro-
vava da poco a Bordeaux a occupare 
la cattedra di Fisica teorica, propo-
neva una teoria generalizzata dei 
processi irreversibili e dissipativi e 
l’unificazione matematica tra Fisica 
e Chimica su base termodinamica. Il 
riferimento ai “falsi equilibri chimici” 
indicava equilibri chimici che persi-
stevano oltre le condizioni di equi-

librio stabilite dalla teoria classica e 
che improvvisamente davano luogo 
a reazioni chimiche esplosive.
Le equazioni generalizzate di tipo la-
grangiano contenevano una pluralità 
di termini: accanto ai termini classi-
ci apparivano termini dissipativi che 
corrispondevano alla generalizzazio-
ne dell’attrito statico e della viscosità. 
L’annullarsi di questi termini condu-
ceva alle equazioni della meccanica 
classica. L’annullarsi dei tradizionali 
termini cinetico-meccanici o “inerzia-
li” portava a equazioni che potevano 

descrivere reazioni chimiche esplo-
sive. Più precisamente, le equazioni 
che Duhem utilizzò per interpretare le 
reazioni chimiche contenevano tre tipi 
di termini: le derivate di un potenziale 
termodinamico e le due funzioni di 
dissipazione, corrispondenti alla ge-
neralizzazione dell’attrito statico (con 
il suo effetto di brusca transizione) e 
della viscosità. La meccanica classica 
e la Chimica rappresentavano i due 
poli opposti della meccanica genera-
lizzata di Duhem. Trascurare i termini 
dissipativi generalizzati conduceva ai 
processi meccanici, mentre trascurare 
i termini inerziali conduceva alle rea-
zioni chimiche [Duhem 1896a, pp. 8, 
72-5, 89-91 e 105].
Dopo alcune semplificazioni e appros-
simazioni nell’equazione per la velo-
cità delle reazioni chimiche, Duhem 
otteneva una velocità di reazione in-
versamente proporzionale alla visco-
sità generalizzata. Questo significava 
che, all’annullarsi della viscosità, la 
velocità di reazione diventava infinita. 
Dal punto di vista empirico, questo 
effetto era coerente con la presenza 
di una reazione chimica esplosiva. 
Dal punto di vista teorico, si era in 
presenza di una Fisica nella quale 
una velocità finita era garantita solo 
dalla presenza di effetti dissipativi. In 
assenza di questi, la velocità sareb-
be diventata infinita. Questa Fisica 
era strutturalmente simile alla Fisica 
aristotelica, nella quale i corpi si muo-
vono in presenza di un mezzo. Quindi 
Duhem si trovava di fronte una Fisica 
generalizzata ed equazioni del moto 
generalizzate, nelle quali l’esclusione 
di alcuni termini portava alla Fisica 
classica di Newton e Lagrange, men-
tre l’esclusione di altri termini portava 
a una Chimica teorica che reinter-
pretava la Fisica aristotelica [Duhem 
1896a, pp. 128-31] [7].
Negli anni in cui Duhem aveva svi-
luppato la sua teoria, il fisico tede-
sco Georg Helm aveva proposto una 
Energetica di portata meno gene-
rale, fondata sulla universalità del 
concetto di energia. L’impostazione 
energetista di Helm era a sua volta 
leggermente diversa da quella di un 

la copertina del volume di Pierre Duhem Essays in the History and Philosophy of Science (Hackett 
Publishing, 1996) in cui compare una delle rare foto d’epoca dell’autore
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altro fisico tedesco, Wilhelm Ostwald, 
che comportava una più accentuata 
idealizzazione del concetto di energia 
e la sostituzione della grandezza fisica 
fondamentale massa con l’energia. 
Mantenendosi fedele alla concezione 
originaria di Rankine, Duhem aveva 
sviluppato una teoria matematica di 
vasta portata, oltre l’orizzonte teorico 
di Helm e Ostwald [Helm 1898, pp. 55 
e 65; Ostwald 1896, pp. 159-60; Kragh 
e Weininger 1996, pp. 106-7; Brenner e 
Deltete 2004, p. 223].

RIFLESSIONI SUL METODO

La teoria fisica di Duhem aveva con-
seguenze importanti sul modo di con-
siderare una teoria fisica e sul modo 
in cui la storia della Fisica era stata 
trasmessa. Nello stesso periodo in 
cui sviluppava la sua meccanica ge-
neralizzata, Duhem approfondiva la 
riflessione sulla storia e sui fonda-
menti e metodi della scienza. Nel 1892 
pubblicò il primo articolo a caratte-
re epistemologico sulla rivista belga 

Revue des Questions Scientifiques. 
Duhem metteva in luce la complessità 
della prassi scientifica, nella quale i 
passaggi dai dati dell’esperienza alla 
predisposizione di un esperimento, da 
questo alla formulazione di specifiche 
leggi e da queste alla costruzione di 
più vasti sistemi teorici comportavano 
una pluralità di scelte possibili. Que-
sto aspetto venne sviluppato anche in 
un successivo articolo nel 1893, dove 
egli esplorò il rapporto tra Fisica e 
Metafisica. Anche questo rapporto era 
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aperto a una pluralità di possibilità, nel 
senso che una teoria fisica non poteva 
in alcun modo implicare l’adesione 
a uno specifico sistema metafisico. 
L’indipendenza tra scienza e metafisi-
ca andava esplicitamente dichiarata, 
anche se nessuna prassi scientifica 
poteva dirsi perfettamente svincolata 
da influenze metafisiche. Nel 1894, egli 
chiarì il carattere non esclusivamente 
empirico della prassi sperimentale. La 
sua tesi meta-teorica più discussa e 
criticata, successivamente qualificata 

come olismo epistemologico, asseriva 
che il controllo sperimentale non po-
teva confutare con precisione un sin-
golo enunciato teorico [Duhem 1892; 
Duhem 1893b; Duhem 1894c].
Nel 1894 e nel 1896 egli pubblicò anche 
due articoli di carattere storico, il pri-
mo sulla storia dell’Ottica e il secondo 
sulla storia dei fondamenti delle teorie 
fisiche negli ultimi duecento anni. Si 
trattava di una storia critica, nel sol-
co di una recente tradizione che era 
stata inaugurata da Antoine Augustin 

Cournot e perfezionata con estrema 
accuratezza filologica da Paul Tannery. 
Negli anni successivi Duhem intensificò 
le sue ricerche sulla Storia della Fisica e 
sulla Filosofia della scienza. Gli articoli 
che aveva scritto tra il 1892 e il 1896 
confluirono nel libro La théorie physi-
que, son objet, sa structure [Duhem 
1906] che lo rese famoso come filosofo 
della scienza. Egli ripropose una rivalu-
tazione tutt’altro che ingenua e regres-
siva della Filosofia naturale di Aristotele 
[Duhem 1894d; Duhem 1896b].
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Nei suoi testi più esplicitamente fi-
losofici, Duhem citò frequentemente 
Pascal, che appare un fondamentale 
punto di riferimento scientifico e fi-
losofico. L’importanza di questa in-
fluenza è stata riconosciuta da diversi 
studiosi, dal matematico Émile Picard 
nel 1922, agli storici Niall D. Martin e 
Jean-François Stoffel verso la fine del 
Novecento. Pascal aveva criticato il 
meccanicismo di Descartes e aveva 
sottolineato la necessità di una prassi 
teorica, sintetica e  intuitiva, accanto 
alla formalizzazione geometrica. L’e-
splicito riferimento a Pascal accentuò 
l’isolamento intellettuale di Duhem, 
sia rispetto allo scientismo positivista 
sia rispetto al cattolicesimo di im-
pronta neo-tomista. Pur essendo tra 
loro avverse, entrambe le tendenze 
culturali si riconoscevano in una pro-
spettiva realista più ingenua di quella 
di Duhem, il quale era orientato verso 
un realismo critico, di tipo strutturale 
piuttosto che ontologico. Pascal rap-
presentava per Duhem la terza via tra 
dogmatismo scientista e scetticismo 
filosofico [Picard 1922, pp. CXXX e 
CXXXV-CXXXVII; Martin 1991, p. 68, 90 
e 115; Stoffel 2002, p. 196 e 345] [8].

L’EREDITÀ DI DUHEM

Duhem continuò a pubblicare sulla 
meccanica generalizzata fino alla sua 
prematura morte nel 1916. Nel 1903 
pubblicò una storia dei fondamenti 
della Fisica, nella quale le sue teorie 
venivano interpretate come il tenta-
tivo di includere la complessità del 
mondo fisico nella tradizione della 
Fisica matematica [Duhem 1903]. Nel 
1911 pubblicò un trattato in due volumi, 
nel quale inserì varie applicazioni a di-
versi settori della Fisica e della Chimi-
ca [Duhem 1911]. La sua meccanica ge-
neralizzata non ebbe grande successo 
presso i fisici e i chimici, mentre trovò 
maggiore attenzione presso i mate-
matici interessati alla Fisica. I chimici 
trovavano questa trattazione troppo 
formale e matematizzata, mentre i fi-
sici si stavano concentrando sui nuovi 
raggi e sull’esplorazione dei processi 
microscopici.

Un riconoscimento esplicito da parte 
di scienziati che hanno portato contri-
buti originali alla Fisica e alla Chimica 
si ebbe solo dopo la seconda guerra 
mondiale. Nel 1947, Ilya Prigogine 
sottolineava la necessità di ampliare 
la portata della termodinamica, in 
modo da includere i fenomeni irre-
versibili, gli stati lontani dall’equili-

brio e i sistemi aperti. Egli 
riconobbe il ruolo svolto da 
Duhem nella costruzione di 
una termodinamica generale. 
Negli anni Ottanta del Nove-
cento, il fisico-matematico e 
storico della meccanica Clif-
ford A. Truesdell richiamava 
nuovamente il potere unifi-
cante della termodinamica 
di Duhem, una teoria final-
mente in grado di descrivere 
con chiarezza i reali processi 
naturali, cioè i processi irre-
versibili. Truesdell vedeva in 

Duhem il padre della moderna termo-
dinamica razionale [Prigogine 1947, 
pp. 1-5 e 95-9; Truesdell 1984, pp. 2, 7, 
24-5, 38, 40-1 e 45]. 
Sebbene le recenti teorie si affidino a 
più sofisticati apparati concettuali e 
matematici, la teoria di Duhem si è rive-
lata strutturalmente feconda sui tempi 
lunghi della storia della scienza.  

NOTE
[1]  Tra le biografie intellettuali di Duhem, citiamo Jaki 1984, Maiocchi 1985, Brouzeng 1987, 

Martin 1991, Stoffel 2002 e Bordoni 2012. La biografia di Jaki è la più corposa e detta-

gliata ma piuttosto agiografica. Per una ampia bibliografia su Duhem e i suoi collaboratori, 

si veda Stoffel 1996.

[2]  Su origini e polisemia delle espressioni scientismo e positivismo, si veda Paul H.W. 1968, 

p. 299, nota 2.

[3]  Sul concetto di Fisica teorica dal punto di vista di un fisico direttamente coinvolto, si veda 

Boltzmann 1892, pp. 5-11 e Boltzmann 1899, p. 95.

[4]  Sulla relazione tra la teoria cinetica dei gas e i differenti modelli atomici, si veda Brush 

1976, book 1, p. 204.

[5]  Per una discussione dettagliata di questa parte della Storia della Fisica, si veda Müller 

2007, pp. 70, 128-9, 131-2, 147-8 e 155; Kragh e Weininger 1996, p. 92, 94-9 e 102; 

Kragh 2008, pp. 388 e 394 nota 38; Deltete 2012, pp. 3-4; Darrigol e Renn 2003, pp. 

503 e 505.

[6]  Per informazioni di carattere biografico sul giovane Duhem, in particolare il periodo trascor-

so presso la École Normale Supérieure e le vicende connesse alle sue tesi di dottorato, si 

veda Brouzeng 1987 e Jaki 1984. 

[7]  Per una descrizione più dettagliata della teoria generale di Duhem si può fare riferimento a 

Bordoni 2012. 

 [8]  Bas van Fraassen ha messo in luce la presenza della “sotterranea epistemologia” di Pascal 

nella storia della scienza [van Fraassen 1989, p. 151]. Più recentemente, Jean François 

Stoffel ha sottolineato la forte influenza di Pascal su Duhem, in particolare l’importante 

ruolo dall’intuizione “accanto alla certezza della ragione deduttiva”, e la ricerca di una  terza 

via tra dogmatismo scientifico e scetticismo [Stoffel 2007, pp. 299 e 301].

“Duhem era 
orientato verso un 

realismo critico, 
di tipo strutturale 

piuttosto che 
ontologico”


